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Laura Ceriolo

Le Alpi inventate
e le Alpi costruite
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/orme degZZ ZnZeroenZZ arc/iiZeZZowZcZ g Mr&anZsZZcZ neZZe AZjbZ g

ZZ Zoro dZaZogo row ZZ ZesswZo eeonomZco, .socZaZg g cwZZwraZe deZ

rnondo deZZa monZagna.
AAAZamo cAZgrfo a LaZgZ LorenzeZZZ dZ /arZarcZ deZZa wascZZa

deZ (wrisao a sad deZZe AZ/Z g deZZa swa Zw/Zwgwza smZ ZerriZo-

rZo g05/rwZto, so/raZZwZZo Zw rgZazZowg aZZa ZraswZjiZong deZ

sa/ere suZ cowZesZo ZgmZorZaZg aZ/Zwo g swèaZjlnno agZZ sZm- 2.

dewZZ (LZ arcAZZgZZwra, gwaZZ /ossZAZZZ /wZwrZ aZZorZ deZZe Zra-

s/armazZonZ ZerrZZorZaZZ regZowaZZ.

La nascita del turismo a sud delle Alpi svizzere coinci-
de con la costruzione della ferrovia del Gottardo e

registra il suo primo sviluppo in prossimità dei laghi,
in particolare nei centri cittadini di Lugano e

Locarno, dove vari promotori turistici di origine con-
federata awiano la costruzione di nuovi alberghi e

delle prime infrastrutture turistiche.
In epoche precedenti, la regione dei laghi aveva già
visto lo sviluppo di forme di proto-turismo. Nel Sette-

cento, i viaggiatori del Grand Towr, quelli che dal
Nord scendevano verso l'Italia e i funzionari dei can-
toni sovrani che giungevano nelle terre dei baliaggi 3.

sudalpini avevano occasione di soggiornarvi, docu-
mentando attraverso resoconti e diari le bellezze na-
turalistiche, paesaggistiche, architettoniche e artisti-
che che avevano modo di scoprire e osservare.
La ferrovia apre nuove prospettive all'economia tici-
nese e dà awio a un profondo mutamento degli asset-

ti territoriali del paese. Essa si rivela inoltre un impor-
tante volano per la crescita della nascente industria
turistica la quale, a sua volta, contribuisce a trasfor-
mare i paesaggi urbani. All'industria turistica si deve

la valorizzazione dei laghi attraverso la realizzazione
dei r/nais che, sul modello delle località marittime, di-
ventano importanti elementi di attrazione turistica. A
questi si aggiungono i grandi alberghi costruiti in
prossimità delle stazioni ferroviarie, ma anche nelle
vicinanze dei laghi, che, come nel caso dei Palace 1. Hotel Splendide, Lugano, 1887 ca., foto G. Brunei
Hotel costruiti nelle più lussuose località turistiche 2. Hotel Bristol, Lugano, 1920 ca., cartolina postale, edizione

(urbane o montane), contribuiscono ad alimenta- photoglob, Zurigo

re un turismo elitario alia ricerca di lusso, confort ^ Progetto di adattamento in hotel di Palazzo Guidi, Lugano, 1907

Fonte immagini Archivio storico della Città di Lugano

•
• l Iiiyijirv* "

HwSS
Lugano Hôtel Bristol

pmTmriEnro MIL pm.az7x>
ai nnomlerà del alanon.
nuBioo rviipl in mgono casaamnacr
aa soo antMreao - moorxtrxj.

8



ACCADEMIA ARCHITETTURA MENDRISIO Tl

e nuove opportunité di svago. In tale prospettiva, la
realizzazione di funicolari (e più tardi di teleferiche e

seggiovie), belvedere e sentieri panoramici, rappre-
senta il modo attraverso il quale 1'industria turistica
mette in scena le bellezze paesaggistiche della regio-
ne, valorizzando al tempo stesso le conquiste della
tecnica e dell'ingegneria.
Lo sviluppo turistico della ßeße c/wçwc non si arresta
tuttavia ai centri urbani posti sulle rive dei laghi. An-
che alcune localité alpine vedono l'arrivo dell'indu-
stria dei forestieri. Se la parabola turistica di Bigna-
sco è di breve durata, quelle di Airolo e di Faido
appaiono invece più significative. Grazie alla Got-
thardbahn, Faido richiama una numerosa cliente-
la, perlopiù milanese e lombarda. Negli anni che pre-
cedono la prima guerra mondiale, nella localité
leventinese si contano durante la stagione estiva oltre
700 turisti ospitati in cinque alberghi, ma anche nelle
case dei faidesi (che affittano loro camere e apparta-
menti) o nelle case di vacanza costruite in quegli anni.
Faido si delinea cosï corne precursore di un modello
turistico «misto» che, pur non soprawivendo, ne mar-
ca fino a oggi l'identité urbanistica e architettonica.
La prima guerra mondiale segna la fine del turismo
della La chiusura delle frontière e le diffi-
colté economiche diradano fortemente la pratica tu-
ristica. Corne il resto della Svizzera, anche il Ticino
risente pesantemente del nuovo quadro di incertezza
economica degli anni Venti e Trenta. Bisogna atten-
dere gli anni del boom economico del secondo dopo-
guerra perché il turismo ritrovi il suo slancio: questa
volta anche grazie alla diffusione degli sport inver-
nali, sempre più accessibili alla classe media. Nuove
localité si impongono quali mete per lo svago e il tem-

po libero, dando luogo a un turismo di prossimité;
un turismo basato sulla costruzione di case e apparta-
menti di vacanza che colonizzano - a volte in modo
scriteriato - il territorio. Come in altre regioni dell'ar-
co alpino centro-occidentale (si pensi in particolare
alle Alpi vallesane o a quelle dell'area lombardo-
piemontese), anche nella Svizzera italiana questo
modello turistico si è innestato su realté territoriali
tradizionalmente caratterizzate dalla dispersione,
dal decentramento urbanistico, dalla multiresiden-
zialité e dalla frammentazione della propriété fon-
diaria. Questi elementi, costitutivi di una specifica
cultura territoriale legata all'economia agricolo-pa-
storale, sono stati reinterpretati in chiave turisti-
ca, dando luogo a un uso estensivo del territorio ba-

sato sull'edificazione di residenze secondarie, non
di rado cresciute senza particolare attenzione pianifi-
catoria o architettonica o sfruttando specifiche rendi-
te di posizione. Cari e San Bernardino illustrano
assai bene quest'ultimo aspetto. Queste due localité
hanno infatti beneficiato dello sviluppo della rete au-
tostradale, ma anche di un modello di sfruttamento
turistico basato sulla rendita immobiliare, ricalcando

4. Manifesto elettorale dell'iniziativa Weber
sul controllo dell'edilizia residenziale secondaria.
Fonte Fondation Franz Weber & Helvetia Nostra

per molti versi l'evoluzione subita da svariate localité
della zona dei laghi che, a partire dagli anni '60 del
secolo scorso, hanno conosciuto elevati tassi di edifi-
cazione di residenze secondarie, frenati solo in parte
dalle Lex Friedich/Lex Koller, e che la recente ini-
ziativa Weber, accolta in votazione popolare nel mar-
zo 2012, tenta di controllare.

Il confronto e l'analisi di questi aspetti e di queste tra-
iettorie rappresentano per gli studenti dell'Accademia
di architettura l'occasione per prendere coscienza del-
la profondité storica e dei mutamenti subiti dal territo-
rio nel passaggio da un'economia prevalentemente
agricola a un'economia industrializzata e terziarizza-

ta. Inoltre, la lettura diacronica offre la possibilité di
leggere nel territorio i segni (urbanistici e architetto-

nici) dei mutevoli equilibri economici, sociali e politi-
ci, ma anche delle dinamiche culturali che, attraverso

rappresentazioni e immagini, orientano il rappor-
to dell'uomo con il territorio stesso. L'architettura
ne è in tal senso un chiaro esempio. Le dimore si-

gnorili edificate dalle maestranze edili e dagli emi-

granti legati aile attivité commerciali, le ville de-

gli emigranti che dopo aver accumulato piccole o

grandi fortune rientrano in patria, gli chalet e le case

di vacanza che hanno colonizzato le localité e le aree
turistiche negli ultimi decenni sono le varie espressio-
ni di una continuité storica data dal dialogo tra «spazi

d'uso» e «spazi di vita». Il delicato dialogo tra territo-
rio e turismo permette di evidenziare le fragilité di
uno spazio - quello alpino - in cui l'«urbanità», per
secoli assimilata e reinterpretata dalle société alpine,

appare sempre più frequentemente come una pre-
senza estranea e invadente, incapace di rinnovare il
dialogo con il mondo della montagna.
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